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Nei locali dell’Istituto lasalliano “San Luigi” di Acireale, nel mese di marzo, dedicato alla celebrazione 

della giornata Internazionale della donna, ha avuto luogo la terza edizione dell’incontro “Speriamo che sia 

femmina... esperienze in cammino”, organizzato dalla Confederazione Italiana delle associazioni di ex 

alunni ed ex alunne della scuola cattolica, nota con la denominazione “Confederex”, nella sua articolazione 

regionale, coordinata dal dott. Gianfrancesco Sciuto. Il tema di questa edizione è stato: “Donne e 

Volontariato”, un binomio che è stato analizzato sotto il profilo esperienziale offrendo al pubblico presente 

la preziosa possibilità di poter ascoltare le voci di donne di diversa generazione e formazione che scelgono 

di dedicare il proprio tempo alla cura di chi è ai margini della società per diversi motivi (di salute, 

ambientali, sociali). Nella società del benessere come quella occidentale, mettere al centro dell’azione 

pastorale gli ultimi, “i poveri”, come ci insegna il pontificato di Francesco, è una scelta coraggiosa ma 

necessaria se si vuole dare concretezza al valore della fratellanza. Provocate dalle garbate e acute 

sollecitazioni proposte dalla prof.ssa Agata Motta, formatrice del Centro di Psicosintesi di Catania, le ospiti 

hanno espresso a turno i caratteri salienti del loro impegno nel volontariato. Suor Rosalba La Pegna, che, 

insieme a suor Alfonsina Fileti, anima da trentanni nella diocesi Di Acireale, la “Comunità Madonna della 

Tenda di Cristo”, si è soffermata in particolare, sul peso del pregiudizio ambientale che i volontari devono 

decostruire nell’ambito della cura delle persone fragili, specie nel contesto educativo con bambini che non 

hanno famiglie stabili di riferimento. La prof.ssa Maria Fiorini Paolì, da decenni impegnata nel volontariato 

dell’Unitalsi nel pellegrinaggio a Lourdes accompagnando quindi malati, specie in fase terminale, ha 

riflettuto sulla speciale tipologia del dono offerto dalla volontaria in situazioni in cui l’umanità è messa a 

dura prova: basta infatti il sorriso e lo sguardo che non giudica e che non “denuda” l’altro, specie se 

sofferente. La dott.ssa Laura Galvagno, impegnata nel volontariato culturale in ambito poetico e artistico, 

promuovendo occasioni di incontri pubblici nell’hinterland acese nonché attiva collaboratrice della 

comunità Madonna della Tenda di Cristo, ha constatato la dimensione dello scambio reciproco nell’azione 

di aiuto. Il dialogo si è arricchito della partecipazione della signora Lucia Pagano che, orami da diversi 

lustri, dedica l’azione del volontariato rivolta agli anziani in stato di solitudine. Il dato che è emerso dai 

diversi racconti esperienziali è la necessità che la volontaria curi la propria formazione spirituale attraverso 

la preghiera costante per poter così esprimere un servizio autentico alla persona e che non diventi invece 

occasione di esercizio narcisistico del proprio ego. Questo aspetto è stato in particolare evidenziato, in 

apertura dell’incontro, nella lirica di Angela Palmieri,  “Una lieve carezza”, con riferimento a “un’anima 

sensibile e pura/  in una perenne sfida impegnata/ per cambiare le strane logiche del mondo”: una 

dimensione incarnata in modo mirabile da una donna simbolo del XX secolo, Madre Teresa di Calcutta, 

proposta in conclusione dell’incontro, infaticabile camminatrice con la “valigia della carità”, unico bene 

che non si corrompe.  

Da remoto, in collegamento da Milano, sono intervenute, la dott.ssa Deborah Lattuada, e la dott.ssa Liliana 

Beriozza, del direttivo della Confederex nazionale, che hanno apprezzato la polifonia degli interventi 

rilevando l’importanza del tema trattato per rilanciare uno stile di presenza femminile che agisce ad un 

livello profondo, capace di restituire una qualità umana alle nostre relazioni troppo spesso improntate 

all’utilitarismo e allo sfruttamento dell’altro nella dimensione della competitività sfrenata che ignora il 

valore del tempo.  

Celebrare dunque la festa internazionale della donna diventa così una specifica occasione per condividere 

e riscoprire valori e idee per un futuro in cui il ruolo della donna sia poliedrico e creativo, capace quindi di 

andare oltre gli schemi precostituiti e di combattere le disuguaglianze.  

Marinella V. Sciuto, docente, exallieva salesiana.   


